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Mentre chiudiamo questo 
numero di UN ci giunge no- 
tizia che la gioiosa macchi- 
na da guerra giudiziaria che 
ha posto fine, dal punto di 
vista dello spettacolo della 
politica, alla prima repub- 
blica ha colpito Romano 
Prodi in merito all’opera che 
ha in passato prestato come 
presidente dell’IRI. 

Nei prossimi giorni sare- 
mo sommersi da informazio- 
ni (inattendibili), commenti 
(saccenti), polemiche (vele- 
nose) e da tutto il preve- 
dibile bla bla bla mediatico. 
Come ben sa chi ha la sorte 
di conoscerci noi non abbia- 
mo nulla di particolare da 
rimproverare a Romano Pro- 
di.se si esclude la sua stessa 
esistenza, e non in quanto 
individuo, del quale poco 
conosciamo, ma in quanto 
esponente del potere econo- 
mico e politico. 

Di conseguenza ci inte- 
ressa poco sapere se ha com- 
messo precisi reati anche in 
considerazione del fatto che 
la normale gestione dell’in- 
dustria di stato e, se è per 
questo, ‘di quella privata 
prevede il saccheggio delle 
risorse sociali a favore di chi 
gestisce e protegge i gestori 
di questa stessa ricchezza. 

Sarà, invece, interessan- 
te capire se Romano Prodi è 
stato colpito da un scheggia 
impazzita del potere giudi- 
ziario (nel qual caso tutto 
sarà a messo a tacere una 


volta per tutte) o se si stan- 


no proponendo ulteriori lot- 
te al coltello all’interno del- 
le frazioni in cui si divide (e 
decompone) il blocco domi- 


nante. Ovviamente i polla-. 


stri delle libertà lanceranno 
alte grida, denunceranno la 
corruzione dei loro concor- 
renti, cercheranno di trarre 
profitto dalla situazione. 

I giustizialisti postfa- 
scisti ed i garantisti post- 
craxiani faranno a gara in 
questo gioco con effetti dif- 
ficili da prevedere. 

I neocomunisti avranno 
qualche problema in più vi- 
sta la contiguità sempre più 


stretta con l’Ulivo e dovran- 
no danzare selvaggiamente 
sulla corda sottile e mossa 
dai venti giudiziari su cui 
danno il loro attuale spetta- 
colo. 

Ma la partita vera si gio- 
cherà dentro l’Ulivo e, ov- 
viamente, dentro il PDS. E’ 
probabile che, ufficialmen- 
te, i post-comunisti difende- 
ranno con forza l’eroe del 
capitale di stato che ha loro 
garantito (il capitale di sta- 
to non solo né principal- 
mente Prodi, ovviamente) 
l’accesso al governo. 

E’ altrettanto probabile 
che dovranno mettere in con- 
to manovre complicate dopo 
la finanziaria. | 

Da parte mia resto con- 
vinto che il PDS. ha buone 
carte da giuocare ma sono 
tempi calamitosi anche per 
1 giocatori di buon livello. 

La prima è il calo dell’in- 
flazione derivante dalla re- 
cessione, è vero, ma suffi- 
ciente a garantire l’ “ingres- 
so in Europa”. La seconda, 
come è noto, è la chiusura 
della finanziaria. La terza, 
di minor peso ma interessan- 
te, è il consolidarsi dell’ege- 
monia del PDS sull’ Ulivo 


Quando un segreto di sta- 
to non è mai stato un segre- 
to, il bisogno di celarlo è 
pari alla necessità di svelar- 


lo, poiché in tal modo si raf- 


forza il segreto; e si conso- 
lida lo stato. Anche se può 
apparire unragionamento un 
po’ machiavellico, non per 
questo si deve scomodare 
l’illustre fiorentino per cer- 
care di capire che la recente 
scoperta di un archivio-de- 
posito della famigerata se- 
zione Affari Riservati del 
Sid in un capannone alla 
periferia di Roma, più che 
condurre l’intrepida Procu- 
ra di Milano, nonché l’in- 
domita commissione stragi 
del Parlamento, alla verità 
sulla bomba di Piazza Fon- 


tana e sugli altri attentati 


come dimostra l’esito del 
recente congresso dei Verdi. 

Se, infine, si considera il 
ruolo di appoggio al gover- 
no che giocano CGIL-CISL- 
UIL, è chiaro che la crisi del 
governo può, non deve, es- 
sere superata. 

Lasciamo, comunque, la 
vicenda nelle mani del fato 
o, meglio, degli equilibri di 
potere, e torniamo al ruolo 
dei conflitto sociale e; in 
particolare, nostro. 


Nei prossimi giorni si. 


definirà uno sciopero 0, co- 
munque, una mobilitazione 
dei lavoratori contro la fi- 
nanziaria. Le difficoltà del 
governo devono essere uno 
stimolo all’azione ma non 
possono supplire al nostro 


impegno diretto, anzi. 


Lo spettacolo mediatico, 
se possibile, farà il possibi- 
le per oscurare la nostra ini- 
ziativa. j 

Fuori dal cono di luce 
dello spettacolo ma ben den- 
tro lo scontro sociale si gio- 
cherà una partita importan 
te. 

E’ un appuntamento a cui 
non dobbiamo mancare. 
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terroristici in cui la ma- 
novalanza fascista e la regia 
statale è ormai da tempo 
assodata, serve piuttosto a 
ridisegnare gli ambiti di 
azione politica e giudiziaria 
entro i quali 1 distinti poteri 
istituzionali oggi giorno 
possono reciprocamente 
controllarsi. 

Infatti, sebbene la pre- 
sunta scoperta ha fatto 
“strillare” per alcuni giorni 
i principali quotidiani italia- 
ni circa la possibilità di 
giungere finalmente alla tan- 
to sospirata verità sugli in- 
numerevoli misteri che han- 
no costellato la vita politi- 
co-giudiziaria del Bel Paese 
dal dopoguerra fino ai gior- 
ni nostri, appare peraltro 
evidente che in quei 260 
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faldoni - ritrovati in uno sta- 
bile di proprietà del Ministe- 
ro deil’Interno - a ben vede- 
re se ne può trarre la prova 
provata di come ancor oggi 
i segreti di stato risultano 
essere l’unica strategia di 
potere attraverso la quale la 
classe politica controlla, 
organizza e dirige questo 
stato dei segreti. 

Un tempo la controin- 
formazione era l’arma usata 
dal movimento d’opposizio- 
ne per smascherare le men- 
zogne del potere; ora ci pare 
che la disinformazione, vale 
a dire il cattivo uso della 
verità, sia l’arma usata dal 
potere per smascherare le 
proprie menzogne, in assen- 
za di un movimento d’oppo- 
sizione capace di costruire 
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una rete di controinforma- 


«zione. Se prima si negava la 


verità (“La strage è di sta- 
to”) con l’intento di indiriz- 


zare gli apparati giudiziario- 


repressivi nel dedalo intri- 
cato della teoria degli oppo- 
sti estremisti, adesso si af- 
ferma la verità (sì, la strage 


è di stato) ma soltanto per 


manipolarla in modo da raf- 
forzare l’idea di uno stato 
integro, sano, trasparente, 
ormai immune da deviazio- 
ni, depistaggi, servizi se- 
greti paralleli, a tal punto 
lontano dal ricorrere alla 
strategia del terrore che è 


disposto perfino a confessa- . 


re i “vizietti” di un tempo 
passato. 

Perciò, così come pare 
improbabile credere che la 


situazione attuale possa fare 
a meno dei segreti di stato 
che finora hanno unito indi- 
stintamente la classe politi- 
ca, al punto da scatenare al 
proprio interno continui av- 
vertimenti di stampo mafio- 
so (“io so che tu sai”); allo 
stesso modo sembra inop- 
portuno pensare che uno sta- 
to dei segreti - com’è quello 
italiano - sia disposto a con- 
fessare la propria essenza 
strutturale soltanto perché la 


«forma politica che attual- 


mente si sta dando è parzial- 
mente cambiata. A meno di 
non credere alla favola del 


lupo e dell agnello. 


Jules Elisard 
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INTERNAZIONALE 


Torino: Concerto e 
Presentazione libro 
Domenica 1/12 ore 17 
Concerto acustico di Stefano 
‘Giaccone = 

Ore 19.30 Cena. 

Ore 20.30: 

presentazione del libro ài 
Giaccone e Pandin . 
“Nel cuore della bestia - 
Storie personali nel mondo 
della musica bastarda.” 

c/o Federazione anarchica 
torinese . 

C.so Palermo 46 

tel/fax 0111/857850 cell. 
0338/6594361 


wa Torino: Dibattito sui 
E fatti d’ Ungheria 
Ungheria ‘56 

La Comune di Budapest 

I consigli operai 

Venerdì 6 dicembre ore 21: 
dibattito sui fatti d'Ungheria 
a quarant'anni di distanza. 
Introdurrà Cosimo Scarinzi. 
C/o Federazione anarchica 
torinese 

C.so Palermo 46 

tel/fax 857850 cell. 0338/ 
6594361 


ss Riunione nazionale 
i Studenti Anarchici 
Domenica 15 dicembre ore 
10, presso Sala del Cendip, 
via Vittorangeli - Reg gio 
Emilia: 
riunione nazionale degli 
Studenti Anarchici. 
Per info: Andrea tel 0522/ 
699088. 


“Il disertore” N.5 

E’ uscito il numero di 
novembre de “Il disertore”, 
Foglio di collegamento della 
Cassa di Solidarietà Antimi- 
litarista. Chiunque voglia 
riceverne una copia scriva al 
recapito della C.S.A. invian- 


do un francobollo. Spedire un 


contributo di 7.000 lire per 
abbonarsi. 

Cassa di Solidarietà Antimi- 
litarista 

c/o Kronstadt 

CR 5to 

37100 Verona 

versamenti sul ccp n. 
13013370 intestato a: Luca 
Zevio, via M. Faliero, 171 - 
37100 Verona, specificando 
la causale “Pro C.S.A.”. 


E3 = Bologna: Caffè 
Anarchico 

Tutte le domeniche, ore 21, 

al Cassero di Porta S. 

Stefano in Bologna, il Caffè 

Anarchico. 

Luogo per consultare mate- 

riale di critica della politica e 

. per beveroni vari. 


STATI UNITI 

Piccoli fatti e grandi pro- 
blemi. Heraid Tribune del 
26 settembre riferisce di un 
piccolo fatto indicativo di um 
certo clima. 

ÀA Jonathan ipo un 
americanino di 6 anni pia- 
ceva molto una amichetta e 
le ha dato un bacino sulla 
guancia. Tuoni e fulmini! 
Jonathan viene espulso dal- 

a prima elementare per mo- 
lestie sessuali. La 0 
protesta: ma che ne sa lui del 
sesso! risponde l’autorità: 
“un bambino di sei anni che 
bacia una bambina di sei 
anni dimosira una condotta 
impropria. I} male è il male 
ad ogni età!” Così adesso 
Jonathan sa che le amichet- 
ie bisogua baciarsele dietro 
la siepe. Anche Leopardi 
guardava aldilà della siepe 
e scopriva l’Infinito. 

Non mancano però gran- 
di problemi accanto ai pic- 
coli fatti. 

Quando in maggio le sta- 
tstiche ufficiali annunciaro- 
no un aumento dei posti di 
lavoro di 348.000 unità, il 
Toppo del pre naro, 1 mer- 

ati finanziari svennero. 
Perché? perché un mercato 
del lavoro saturo significa 
aumenti di salario irresisti- 
bili, questi fanno riprendere 
fiato all’inflazione e a sua 
volta questo impone di au- 
mentare i tassi d'interes- 
se; soldi e lavorio, insomma, 
non stanno bene insieme. 

C'è un punto nella cresci- 
ta economica in cui Il tasso 
di disoccupazione scende in 


modo tale che la scarsità di 


mano d’opera permette di 
chiedere salari più alti, mag- 


 giori di quanto lo permette 


la produttività. L’incremen- 
to salariale accelera il tasso 
d’inflazione. Se invece la 
disoccupazione si mantiene 
aldisopra di un certo livel- 


lo, allora la spinta salariale 
rimane sotto controllo. 
Chiaro? Questa è la tesi che 
sostiene Business Week del 
23/9 a proposito della situa- 
zione americana. 

Tra parentesi, il tasso 
d'inflazione è un enigma che 
non si spiega facilmente. In 


Germania, dove i livelli sa-. 


lariali sono denunciati come 
i più alti del mondo, il tasso 


| d'inflazione sta a poco più 


dell’1% e nessuno sembra 
preoccuparsene; in Italia è 
quello che è, e non certo per 
colpa dei salari; negli Stati 
Uniti, dove il tasso d’infla- 
zione sta attorno all'1,5%, 
persino la crescita economi- 
ca appare come una minac- 
cia costante. 


ESE 


Sempre lo stesso settima- 


nale pubblica l’editoriale di 
un eminente economista che 
sostiene tutto il contrario. 
Egli scrive che “dal 1989 al 
1994 il lavoratore medio ha 
visto calare il proprio sala- 
rio. Le donne hanno visto un 
calo dell’1,7%, mentre il 
salario maschile è sceso del 
6,3%. Il reddito familiare 
medio è diminuito del 5,2%. 
A dispetto delle creazione di 
posti lavoro, i guadagni han- 
no continuato a calare per 
tutto il periodo della ripre- 
sa in corso. Il lavoratore 
medio che perde il proprio 
posto di lavoro guadagna nel 
posto successivo il 15% in 
meno, oltre una perdita del 
25% in fatto di assicura- 
zione sanitaria,” 

Però “i profitti sono al li- 
vello più alto negli ultimi 40 
anni. Ma poiché questo non 
deriva da un più alto tasso 


d’incremento della produtti- 
vità, i profitti provengono 
specialmente da quanto do 
vrebbe altrimenti andare 1 
salari.” 
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Che dimensioni ha la po- 
vertà negli Stati Uniti? Na- 
turalmente è tutto questione 
d’intendersi’Informa l’inso: 
spettabile Economist che a 
New York il 27% della po- 
polazione vive sotto la so- 
glia della povertà con un 


reddito annuo di 14. 763 dol- 


lari e anche menc, ‘per una 
famiglia di quattro persone; 
100.000 di questi poveri 
sono anche senzatetto, che 
non è male come cifra, di cui 
il 60% appartiene a intere 
famiglie che hanno perso la 
casa. | 
L'assistenza per i senza- 
tetto si fonda su un centina- 
io di rifugi che ospitano 
5.700 famiglie, più altri che 
ospitano 7.000 adulti soli. 
Tutti, naturalmente, in con- 
dizioni subumane. 


ECONOMIA GLOBALE 
L’economista americano 
Ethan B. Kapsteia così scri- 
ve in un articolo su Foreign 
Affaire dello scorso giugno: 
“L'economia globale la- 
scia insoddisfatti milioni di 
lavoratori. Diseguaglianza, 
disoccupazione, povertà en- 
demica sono diventate le sue 
ancelle. Il rapido mutamen- 
to tecnologico e lo sviluppo 


della competizione interna- 


zionale stanno sconvolgen- 

do i mercati del lavoro dei 

maggiori paesi industriali. 
Non doveva andare così; 


anzi, per intere generazioni 
seen ala RS A PEA) 

si if anava che piu Com. 

merci € più Investimenti, 1m- 


sieme al mutamento tecnolo- 
gico, avrebbero incrementa- 
to la produttività c creato 
ricchezza. yere, nell ulti- 
mo decennio e a dispetto - 
un continuo Boom commer 
ciale e finanziario, la pro- 
duttività ha v: cillato mentre 
sono peggiorate le disugua- 
glianze e la disoccupazione. 
Non sarebbe la prima 
volta nella storia: già duran- ‘ 
te la rivoluzione industriale. 


. furoîo smantellate norme e 


strutture sociali che regola- 
vano la società da secoli e i 
lavoratori divennero una 
merce come il grano e il car- 
bone. Fu questa una delie 
cause fondamentali di uno 
sconvolgimento che portò al 
collasso del’economia mon- 
diale, al fascismo e al na- 
zismo.” 


se se k 


Forse si tratta di quelle 
fluttuazioni economiche as- 
similabili alle fluttuazioni 
del caffè nella tazzina quan- 
do si gira il cucchiaino. In- 
fatti un eminente professore 
dell’Istituto di fisica di Ba- 
silea insieme alla sua équi- 
pe, hanno dimostrato che le 
fluttuazioni economiche e 
quelle del caffè nella tazzi- 
na si assomigliano al punto 
“da rispondere alla stessa 
formula matematica.” 

La ricerca scientifica ha 
pure il pregio di famiglia- 
rizzarsi con le vicende peg- 
giori della nostra storia. 


Almor 


Il contesto internaziona- 


le nel quale ci stiamo muo-. 


vendo non ha certo bisogno, 
in questa sede, di soverchie 
spiegazioni, ma forse non è 
inutile sottolineare che nel- 
lo scenario geopolitico che 
si è dispiegato nell’ Europa 
dell’Est a partire dai 1980 
un luogo geograficamente 
marginale e poco conosciu- 


to, qual è la regione ove noi 
ci troviamo (FRIULI VE- 
NEZIA GIULIA), è divenu- 
io di centrale importanza per 
la nolitica estera americana 
nell’iniera area. 

fl ruolo svolto dai a base 
di Aviano nel corse delle 
operazioni militari in Bo- 
snia ed anche quello di ap- 
poggio logistico durante la 
precedente guerra dei Golfo 
sono h a dimostrare tale as- 
SULLO, 

In una recente inlervista 
pubblicata su un periodico 
italiano il Presidenic Clin- 


ton, a chi gli chiedeva per- 
ché l’Italia fosse l'unico pa- 
ese al mondo in cui ia pre- 
senza militare americane 
non fosse stata ridotta dopo 
la fine della guerra fredda, 
ha così risposto: “Condivi- 
diamo con l’Italia la con- 
sapevolezza che i! Mediter- 
raneo costituisce una Fe- 
gione-chiave per gli in- 
teressi strategici della Na- 
to. (leggasi USA) ... Per il 
prossimo futuro non scor- 
giamo molte probabilità di 
cambiamento nel corso de- 
gli ultimi sei mesi - in stret- 
ta consultazione con il go- 
verno italiano - abbiamo 
preso alcune importanti 
decisioni riguardanti co- 
spicui investimenti nel po- 
tenziamento delle instal- 
lazioni che le forze statuni- 
tensi possono usare in Ita- 
lia. Questo rappresenta un 
-kiaro impegno a una futu- 
"a presenza in Italia vista 
come componente essenzia- 
le della nostra futura pre- 
senza in Europa”. 

I “cospicui investimenti” 
di cui parla Clinton sono ri- 
feriti anche al progetto “A- 
“IANO 2000” che farà di 
Aviano la più importante 
base d’Europa, secondo 
l'ammissione degli stessi 
americani, ricordiamo che la 
base è stata visitata dal Pre- 
sidente in persona durante la 
guerra in Bosnia. 

Questi fatti, unitamente 
alla nota acquiescenza del- 
l’Italia verso i più forti, ba- 
sterebbero da soli a far ca- 
pire le difficoltà che impli- 
ca il compito di contrasto 
assunto dal COMITATO. 

Molti altri, purtroppo 

‘sono gli elementi negativi 
che rendono difficile la no- 
stra azione. 

La concessione della base 
di Aviano agli Stati Uniti, al 
pari delle altre installazioni 
militari, è retta da accordi 
coperti dal segreto militare 
sui quali, in barba alla vi- 
gente Costituzione, il parla- 
mento non può intervenire. 
La base berrà ampliata uti- 
lizzando un’area del dema- 
nio militare italiano di- 
smessa proprio a seguito 
della scomparsa della corti- 
na di ferro e concessa nel 
1993 nel più assoluto riser- 
bo. 

La segretezza, peraltro, 
domina incontrastata ad A- 
viano. Da decenni si mormo- 


ra che la base sia un deposi- 
to di armi atomiche e recen- 
temente di ciò si è avuta una 
conferma per via giudiziaria. 
Aviano ricorre più volte nei 
molti misteri italiani: l’ae- 
reo Argo 13, caduto a Me- 
stre nel 1973, era diretto ad 


Aviano; ad Aviano sono cu- 


stoditi tracciati radar del- 
la tragica sera di Ustica... 
L'orientamento politico 
della maggioranza dei friu- 
lani è sempre stato modera- 
to: 1 partiti di sinistra, sal- 


‘vo poche eccezioni, hanno 


sempre avuto scarsi risulta- 
ti elettorali. Neppure la sco- 
perta avvenuto pochi anni 
fa, che l’organizzazione se- 
greta “Gladio”, dedita per 
decenni ad attività illegali e 
terroristiche contro la demo- 
crazia italiana, ha avuto qui 
le prime basi con centinaia 
di affiliati, ha scosso più di 
tanto un’opinione pubblica 
sonnacchiosa e dedita ai 
propri lucrosi affari. 
Attualmente il partito di 
maggioranza, scomparsa la 
vecchia Democrazia Cristia- 
na, è la Lega Nord, forma- 
zione indipendentista che 
vuole in realtà salvaguarda- 


re i privilegi dei ceti medi 


del Nord Italia assumendo 
intransigenti posizioni neo- 
liberiste e colorando di raz- 
zismo le proprie iniziative. 

Il dio denaro comanda 


anche qui: la notizia che ot- 


tocento milioni di dollari 
erano già disponibili per le 
opere di ampliamento della 
base, per lo più finalizzate 
a facilitare il soggiorno dei 
9.500 militari previsti entro 
11 2000 (che con le famiglie 
diventano 20.000 su una 
popolazione dell’intera pro- 
vincia che supera di poco i 
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250.000), ha scatenato gli 
appetiti degli SPECULA- 
TORI e dei commercianti 
più avidi. “Gli americani 
portano soldi” è una delle 
frasi più sentite nei nostri 
dintorni, Bisogna sapere, 
per comprendere appieno la 
portata morale di tale affer- 
mazione, che la rostra Pro- 
vincia è una fra quelle con i 
redditi pro capite più alti 
d’Italia e certamente non per 
merito della presenza mili- 
tare americana. 

Una descrizione più com- 
pleta della situazione, oltre 
che essere lunga ed avere 
l’effetto di annoiare, anneri- 
rebbe ancora di più lo sfon- 
do sul quale ci troviamo ad 
agire. 
Con poche parole voglia- 
mo invece illustrare le nostre 
principali linee d’azione. 

Il nostro obiettivo princi- 
pale resta quello di sensibi- 
lizzare l’opinione pubblica 
locale sui temi della pace e 
sui pericoli che comporta la 
politica aggressiva degli 
Stati Uniti d'America nella 
nostra regione ed ovunque 
essi possano arrivare con le 
armi. Convincere di questo 
la popolazione è molto dif- 
ficile specie dopo la guerra 
in Bosnia durante la quale 
un’abile propaganda ha con- 
sentito agli Stati Uniti di 
sembrare, con 1 bombar- 


damenti “chirurgici” ai dan- 
- ni dei serbi, gli artefici del- 


la pace. 

I comandi militari della 
base curano molto l’imma- 
gine ed hanno organizzato 
quest’estate un colossale Air 
Show deliziando migliaia di 
spettatori con le evoluzioni 
dei micidiali bombardieri: la 
massiccia adesione a tale 


genere di manifestazioni se- 
gna ancora una volta la lun- 
ghezza del cammino che ab- 
biamo intrapreso. 

La propaganda militare, 
tuttavia, non può occultare 
la presenza di due stormi di 
F16 né le pesanti ed cviden- 
ti conseguenze per molte 
migliaia di cittadini, soprat- 
tutto 1 sorvoli dei jet che 
causano vibrazioni e rumori 
fortissimi determinando 
danni alla salute psico-fisi- 
ca. Più in generale l’impat- 
to della base sull ambiente 
e sulla società è fortissimo 
sia per le attività specifica- 
mente militari (inquinamen- 
to acustico, atmosferico, 
sversamenti nel suolo di car- 
buranti, produzione di rifiuti 
tossici, pericoli di inciden- 
ti aerei, presenza di armi 
atomiche etc.) sia per la 
massa di americani previsti 
(20.000) che colonizzereb- 
bero definitivamente una se- 
rie di piccoli paesi attorno 
alla base, a partire da Avia- 
no che di abitanti ne ha 
8.000, meno dei residenti a 
steile e strisce. Già adesso 
la speculazione edilizia, at- 
tirata dai facili guadagni de- 
gli alti affitti pagati dagli 
americani (ma anche impo- 
sti ai cittadini residenti co- 
stretti così ad allontanarsi 
dai loro paesi d’origine), ha 
distrutto i paesaggi degli 
antichi borghi rurali. I 

Le ricadute dirette della 
presenza americana sul ter- 
ritorio assorbono buona par- 
te delle nostre energie: sono 
molti ormai i cittadini, esa- 
sperati ed impauriti dagli 
aerei, che si rivolgono anche 
a noi per un aiuto. In questo 
modo, a partire dalle esigen- 
ze di difesa della propria 
salute, i cittadini possono 
prendere coscienza dei pro- 


. blemi di portata più genera- 


le che sono all’origine della 
presenza militare statuniten- 
se e della volontà di conso- 
lidaria. Le autorità locali, 
che dovrebbero tutelare la 


salute dei ciitadini, mirano 
solo ad indennizzi monetari 
che verrebbero finanziati 
comunque dal contribuente 
italiano e che servirebbero a 
Costruire opere pubbliche 
fruite in larga misura pro- 
prio dagli statunitensi, 
Nella stessa rivista dove 
è comparsa l'intervista a 
Clinton si può leggere un 
interessante articolo sulle 
basi USA in Italia correda- 
to da una cartina nell quale 
la base di Aviano è collocata 


‘in Veneto anziché in Friuli. 


E` certamente un errore ve- 

tale: in fondo il Veneto è a 
10 chilometri da Aviano, ma 
temiamo che l’imprecisione 
segni una ignoranza dei luo- 
ghi da parte di chi (non solo 
l’autore della cartina) è abi- 
tuato a pensare con le vec- 
chie categorie dei centro e 
della periferia. Un somma- 
rio sguardo ai fenomeni del- 
la globalizzazione fa capire 
che sono concetti superate: 
se Aviano è ai margini geo- 
grafici dell’Italia, se la re- 
gione conta pochi ed indif- 
ferenti abitanti, il ruolo po- 
litico-militare di Aviano è 
centrale rispetto ad una re- 
gione molto vasta che com- 
prende l’Est Europa, i Bal- 
cani, il Mediterraneo. 

Ci interessa ribadire que- 
sto concetto affinché contri- 
buisca ad accrescere la con- 
sapevolezza, nei cittadini 
che si battono contro la pre- 
senza delle basi straniere nei 
propri territori, del valore 


‘politico della loro azione, 


non confinabile negli stretti 
recinti nazionali o regiona- 
li. 
Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 
c/o Circolo “E. Zapata” 
CP. oli 
33170 Pordenone 
(da un recente documen- 
to del Comitato che raggrup- 
pa associazioni e cittadini di 
varia ispirazione ideale - 
pacifisti, libertari, ambien- 
talisti) 


1 dicembre 199% 


ANTIMILITARISMO 


INCONTRO 
ANARCHICO 
CALABRESE 
Spezzano Albanese, 
domenica 1 dicembre 
I corpi estranei della mondia- 
lizzazione: 

* in Calabria contro l’emer- 
genza-Stato, per rompers is 
solitudine delle rivolte 
disperate; 

* occasioni per un’alternative 
di lotta alle nuove povertà; 

* per contribuire a creare 
prospettive comunaliste e di 
autogoverno nel darsi cel. 
conflitto sociale. 


Su questi temi di fondo, su 
cui si vuole tentare un 
approccio 

preliminare ad una ripresa di 
iniziativa anarchica e 
libertaria, organizzata, sul 
territorio, i compagni della 
Federazione Anarchica 
“Pinelli”-FAI di Spezzano 
Albanese e del Nucleo FAI di 
Cosenza, promuovono un 
incontro regionale anarchico 
da tenersi domenica 1 
dicembre 1996 a Spezzano 
Albanese, nella sede della 
F.A.”Pinelli”, a partire dalle 
ore TO: 

L’incontro a cui sono invitati 
innanzitutto compagni, 
simpatizzanti, abbonati di 
UN, della regione, peri temi 
e le esigenze che intende 
affrontare, si presta comun- 
que a costituire un momento 
di confronto attivo anche con 
compagni delle altre regioni 
meridionali, i quali - se lo 
riterranno utile - sono 
caldamente invitati a parteci- 
pare od a dare un cenno di 
riscontro. 

Per info e comunicazioni: 

tel Domenico (0981) 953680 


“ora di pranzo. 


F.A. “Pinelli”-FAI, Spezzano 
Albanese RS 
Nucleo FAI - Cosenza 


Bologna: CDA - 
“RiPicchio” 

Ha aperto a Bologna il 
Centro di Documentazione 
Anarchica “RiPicchio”, in 
via Mascarella 24/b (cap 
40126), momentaneamente 
senza telefono proprio. 

Sarà aperto i pomeriggi dei 
giorni feriali dalle 16 alle 20. 
Il CDA dispone di un 
archivio anarchico e antago- 
nista dagli anni ’70 ai giorni 
nostri, diffonde la pubblici- 
stica anarchica e libertaria. 
Quanti/e compagni, colletti- 
vi, gruppi, producono 
materiale possono inviarcelo 
in copia per l’archivio e/o per 
la diffusione. 

Per contatti telefonici: 
Vincenzo 051/582573, 
Stefania 051/478753, Angelo 
051/379729 

per invio fax: 051/848825 E- 
mail: not.1122 oppure 
far4080@iperbole.bologna.it 


| dice. more 1996 


MONDO DEL LAVORO 


% 


Firenze: Serata sulla 
Rivoluzione 
Spagnola e Festa in 
sostegno di Umanità 
Nova 

Venerdì 6 dicembre dalle ore 
18: proiezioni video di 
materiali, interviste, docu- 
menti e cinema nella lingua 
inglese, castigliana, italiana; 
dalle ore 21: cena sociale a 
base di tortillas y sangria per 
il finanziamento di Umanità 
Nova; 

presso il Circolo Anarchico 
in vicolo del Panîco 2 (in 
fondo al porticato delle poste 
centrali). 


1846-1996 Carlo 
Cafiero - 15-22 
dicembre 1996 
Barletta (Bari) 
Manifestazioni per il 150° 
‘inniversario della nascita di 
Carlo Cafiero 
Domenica 15 dicembre - 
Presentazione 
dal 17 al 19 - tutte le sere 
proiezioni 
dal 20 al 22 - conferenze e 
dibattiti nella giornata e in 
serata spettacoli. 
Per tutta la durata delle 
manifestazioni mostre 
antologiche. Quanti abbiano 
interesse a partecipare e 
aderire a tali manifestazioni 
ci mettano in contatto con 
cino Ancona tel/fax 080/ 
9517925. Il programma 


definitivo delle manifestazio- ` 


ni verrà pubblicato nei 
prossimi numeri di UN. 
Circolo “Carlo Cafiero” 
vetta (ARCI 
‘ederàazione Anarchica 
Italiana (Compagni di terra 
di Puglia) 


LUBE TANI PRIMA NZ TREIA PATERNA 


i COMIDAD N. 94 


i = uscito COMIDALD - 


Bollettino di collegamento n. 
94 - Novembre 1996. 

In questo numero: 

- Prepotenza, sopruso, 
malafede: ovvero una 
normale inchiesta giudiziaria 
- Elementi per una critica del 
populismo (tratto da Le Point 
d’Interrogations) 

- Giustificazionismo come 
falsa critica del capitalismo 

- Situazionisti: amara vittoria 
o dolce resa? 

- Il conformismo come 
percorso di redenzione. 
Eventuali richieste e contri- 
buti vanno indirizzati a: 
Vincenzo Italiano 

C:P.:391 

80100 Napoli 


“Cerchio Tribale” 

E disponibile a offerta libera 
“Cerchio Tribale”. Pagine 
stimolanti e ricerca di com- 


cani 


| plicità pernuovi nomadismi. 


Per richieste: Troglodita 
Tribe, via Farini 79, 20159 
Milano. 


Ci risiamo! Altri 62.000 


‘miliardi passeranno sulle 


nostre povere spalle a finan- 
ziaria approvata. A tanto, 
infatti, equivale la stangata 
del governo Prodi. Un go- 
verno “benefattore” dei la- 
voratori che dice di non vo- 
lere sovraccaricarci di un si- 
mile peso. Il problema sor- 
ge allorché ci si chiede da 
dove arriveranno tutti quei 
soldi, visto che nemmeno (e 
questo è sicuro!) qi uelli che 
hanno redditi più alti do- 
vranno sopportare tale peso. 

E allora, chi paga? La ri- 
posta è molto semplice e 
molto amara. Pagheranno gli 
stessi che nel °92 hanno su- 
bito una finanziaria da 
92.000 miliardi, nel ‘93 una 


da 28.000 miliardi, nel °94 


una da 48.000 miliardi, nel 
795 una da 32.000 miliardi 
e negli anni precedenti altre 
da centinaia di migliaia di 
miliardi. Pagheremo noi, 
ovvero i lavoratori e tutte le 


RICEVIAMO 


Eccoci giunti ad un bivio; 
passata la torrida estate i 
Circoli Arci iniziano a ru- 
moreggiare! 


Taluni bottegai credono 
ancora che i circoli ricreati- 
vi abbiano troppe agevola- 
zioni fiscali e possono quin- 


di diventare una concorren- 


za sleale. 

Di questa passata calda 
estate ci rimane un beliissi- 
mo ricordo: la DICHIARA- 
ZIONE DEI REDDITI dei 
commercianti spezzini, una 
presa in giro per tutta la col- 
lettività. 

I locali pubblici sull’or- 


lo dei lastrico, che temono. 


di perdere la clientela per la 
presenza degli “arci” DOVE 
SONO? 

Sono forse gli stessi che 
vietano l’ingresso all’immi- 


categorie economicamente 
deboli della società. Paghe- 
remo noi, ovvero quelli che, 
da sempre, sostengono le 
spese della collettività in 
misura pari al 75% delle 
entrate dello Stato. Noi che 
sicuramente non siamo fra 
quell’1% di italiani che da 
soli possiedono il 31% di 
tutta la ricchezza del paese. 

Noi che, a fronte di sem- 
pre maggiori imposte e con- 
tribuzioni, non possiamo 
più disporre dei servizi s0- 
ciali senza spendere altri 
soldi “grazie” ai continui 
tagli e alle privatizzazioni. 

Noi che, a fronte di enor- 


‘ mi profitti sul nostro lavo- 


ro, vediamo scendere da anni 
il nostro potere d’acquisto 
“grazie” alle politiche con- 
trattuali al ribasso e agli ac- 
cordi capestro sul “costo del 
lavoro” fra CGIL CISL UIL 


19096 


Confindustria e Governi va- 


ri. 

Noi che, per Lorsignori 
della destra, siamo “ceto 
medio” tartassato quando 
sono all'opposizione e “pri- 
vilegiati” a cui allungare 
l'età pensionabile o ribassa- 
re i redditi quando sono al 
governo. 

Noi che, per Lorsignori 
della sinistra, 

“classe lavoratrice” da tas- 


‘ sare per l’Europa € per lo 


Stato quando sono al gover- 
no e gli “sfruttati” che de- 
vono lottare per difendersi 
quando sono all’opposizio- 
ne. In tutti i casi siamo e ri- 
maniamo quelli che pagano 
e loro sono sempre quelli 
che fanno pagare e che, so- 
o non hanno il co- 

aggio di far pagare chi non 
io ha mai fatto ed è sempre 
più ricco e privilegiato. 


siamo la, 


Tutto il resto è fumo ne- 
gli occhi, per offuscare il 
conto che dovremo pagare. 
Un conto che, vogliamo ri- 
badirlo, anche la destra ci 
farebbe pagare e che, tassa 
per l’ Europa inclusa, do- 
vrebbe costarci una men- 
silità. Come dire: “Addio 
tredicesima!” E scusate se è 
poco per quelli che con un 
milione e mezzo o due mi- 
lioni al mese (e non al gior- 
no come Lorsignori) ci deve 
far spésa, curare, mandare i 


figli a scuola, vestirsi, spo- 


starsi e magari.. 
tirsi! 


. pure diver- 


Esiste un’alternativa?’ 


Noi dei sindacati di base la 
individuiamo nella ripresa 
del protagonismo di ciascun 
lavoratore, affinché si raf- 
forzino le organizzazioni 
sindacali Indipendenti dai 
partiti, dai padroni e dalio 


Stálo e 


-~ finanziaria, 


si riparta con un ci- 
clo di lotte per rovesciare 
letteralmente i fattori della 
manovra, facendo pagare lo 
sfascio ai ceti più ricchi e 
potenti del paese. 
Cirendiamo conto che ciò 
equivarrebbe a cambiare la 
società ed è quello che vo- 
gliamo fare partendo dalla 
difesa intransigente delle 
nostre condizioni di lavora- 
tori. 8 a 
CUB.- Reggio Emilia 


(Su questi temi contro la’ 
è stata indetta 
un'assemblea pubblica per 
il 27 novembre u.s, orga- 
nizzata dalla CUB di Reg- 
gio Emilia e con la parte- 
cipazione di Cosimo Sca- 
rinzi della Federazione La- 
voratori della Scuola Uniti 


grato? Sono forse gli stessi 
che, in doppiopetto e ban- 
dierina azzurra (nera), sfila- 
vano pateticamente nelle 
strade di Roma pochi giorni 
fa? 

Ebbene sì, SONO LORO, 
1 paladini della giustizia, 
che tengono le vetrine illu- 
minate la notte (che sforzo) 
per protesta, SONO LORO, 
con la CONFCOMMERCIO 
collusa con i fascisti, che 
gridano vendetta contro chi 
paga poche tasse. 

L’ Amministrazione co- 


munale, invece, da che par- - 


te sta? 

Non può far altro che se- 
guire il malumore dell elet- 
torató dallo scontrino poco 
lesto! E giù con multe sala- 
te a colpire gli UNICI spazi 


Un operaio meccanico, un militante anarcosindacalista, 
un espropriatore di banche che ha vissuto sempre povera- 
mente, un agitatore rivoluzionario, un vendicatore risoluto 


dei lavoratori, perseguitato è”braccato da tutte le polizie 


d’Europa e d’ America, un protagonista infine della rispo- 
sta insurrezionale alla ribellione militare del 19 luglio 1936, 
organizzatore della famosa Colonna combattente che ne 


prenderà il nome. 


Questo è stato BUENAVENTURA DURRUTI, la cui 
vita avventurosa, interrotta da una pallottola sui fronte di 
Madrid, si è strettamente intrecciata con quella di quanti 


hanno fatto delia Rivoluzione Libertaria spagnola il più 
| generoso tentativo di reale liberazione umana 


coerente e 
che questo secolo ricordi. 


Questo libro, edito contemporaneamente in Spagna, 
Francia, Inghilterra e Italia, vuole ripercorrere il filo della 
sua esistenza, nel centenario della nascita e nel sessantesimo 


della morte. 


Dal “bianco e nero” delle oltre 200 foto d’ epoca, in gran 


parte inedite, emerge il valore dei una tensione ideale, di 
una cultura e di una pratica che diedero corpo alle speranze 
di un popolo proiettato verso la propria liberazione. Da 
qui, ed ora, è opportuno, se non necessario, riprendere il 


cammino, 


Prezzo di copertina: lire 28.000 
Edizioni Zero in Condotta, viale Monza 255, Milano 


Tel e fax (02) 2551994 


che operano nel sociale, in 
una città dove il Sindaco/ 
Assessore alla Cultura è la- 
titante. 

Il Circolo: ARCE ES 
SCALETTA non è e non 
vuole essere considerato la 
vittima di questa situazione, 
ma alza il tiro denunciando, 
insieme ad altri circoli della 
provincia, lo spasmodico 
incalzare di troppe multe 
abnormi, inique e scende sul 


Diede di guerra contro la. 


chiusura coatta di quindici 
giorni, dettata da una verba- 
le non li alla 
realtà. 

Contro la politica di re- 
pressione a danno dei Circo- 
li da parte della Confcom- 
mercio, per mano delle au- 
torità 


Contro ambigui comitati 
per la “quiete pubblica” an- 
noiati da troppa televisione! 

Difendi anche tu tre anni 
di storia della Skaletta e del 


20 novembre 
1996 
Ancora una volta le forze 
dell’ordine, risaputamente 
repressive e autoritarie, con 
il loro ultimo colpo di mano 
hanno attentato alla libertà 
di pensiero e alla lotta so- 
ciale. 
Senza voler aggiungere 
mient’altro all’apprezzatis- 
simo articolo redazionale 


Circolo Arci del tuo quartie- 
re! 

Sostieni con ogni forma 
di aggregazione reale e di 
autogestione. 


“Vigilare” (Umanità Nova 
n. 28/96), con queste poche 
ma sentite righe intendiamo 
far pervenire al compagno 
Italino, vittima di atti inti- 
midatori da parte dello sta- 
to, la nostra più viva soli- 
darietà. 


I compagni di Como 
Marco, Franco, Michele, 
Roberto 


Per cause a noi scono- 
sciute sono comparse recen- 
temente sulle mura di diver- 
se città romagnole (sotto- 
passaggio ferroviario di Sa- 
vignano sul Rubicone, Cen- 
tro della Pesa di Riccione 
ecc.) scritte firmate con il 
simbolo da sempre utilizza- 
| to da singole individualità e 
gruppi di area libertaria e 
anarchica, la A cerchiata. 
Purtroppo tali scritte pro- 
pongono contenuti comple- 
tamente estranei alla nostra 
cultura e tradizione politica: 


vi si inneggia infatti all’odio 


razziale o nei confronti di 
persone pr ovenienti dal sud 
italiano, oppure addirittura, 
come nel caso del “Centro 
ella Pesa” di Riccione, la 
A cerchiata compare dopo] la 
sigla ‘Fronte della Gioven- 
tù’. Pur non reclamando al- 
cun copyright sul simbolo in 
questione, in quanto non ri- 
«teniamo in nessun caso giu- 
sto esercitare poteri su chic- 
chessia, teniamo a specifica- 
re quanto segue: 
- l’Idea anarchica, ner le 
proprie caratteristiche e pe- 
ahorita. sia pure nelle sue 
miiie accezioni, si situa all’ 
estrema sinistra politica- 
mente, certamenie estranea 
al marxismo e ali socialde- 
mocrazia, ma ancor più cer- 
tamente estranea al fasci- 


smo, al liberismo nuovo o 
vecchio, a qualunque ideo- 


La Biblioteca L’IDEA 
nasce dall incontro di varie 
individualità anarchiche, 
provenienti la differenti 
esperienze politiche caratte- 
rizzate dalia comune volon- 
tà di prendersi cura del ma- 
teriale storico (libri, opusco- 
li, periodici, ecc.) preceden- 
temente raccolto nell’ Archi- 
vio Internazionale di Con- 
irocultura del Movimento 
Operaio. 

Con la creazione della 
Biblioteca l’IDEA, oltre al 
nome, si modifica anche il 
tipo di gestione di tale archi- 
vio, che da individuale di- 
venta collettiva, rendendo 
possibile in modo continua- 
tivo la pubblica consultazio- 
ne, prima ostacolata da dif- 
ficoltà soggettive e oggetti- 
Ve. 
|. Finalità e prerogative del- 
la biblioteca sono la propa- 
gazione del pensiero anar- 
chico e libertario e l’incen- 
tivazione di studi e ricerche 


Comuna i 


logia conservatrice o reazio- 
naria. Storicamente, infatti. 
gli anarchici hanno pagato 
prezzi altissimi, anche in 
termini di vite umane, indi- 

stintamente a tutti i regimi, 
fascisti 0 comunisti che fos- 
sero, in tutto il mondo, lot- 
tando con coerenza estrema 
contro tutti 1 poteri autori- 
tari e liberticidi. 

- La A cerchîata, il sim- 
bolo degli anarchici e delle 
loro lotte, è comparsa in tut- 
to il mondo durante tutte le 
lotte di emancipazione e li- 
berazione degli sfruttati, 
senza distinzione di razze, 
provenienza, lingua O sesso. 
“Nost Ta patria è il mondo 
intero”, “Abbattiamo gli 
Stati e 1 confini”, sono alcu- 
ni dei nostri principi che ci 
legano. Parlare di distinzio- 
ni territoriali o di etnie o in- 
dagare sulla provenienza di 
chicchessia ci è completa- 
mente estraneo, oltre ad ap- 


a tale proposito; riconoscen- 
dosi come componente del 
movimento anarchico, e cu- 
stodendone parte del patri- 
monio storico, culturale e 


politico, rappresentato dal- 
la biblioteca stessa, adotta 
nella gestione, il metodo dei 
libero confronio teso al- 
l’evoluzione del pensiero e 
della creatività libertaria. 
Riportiamo di seguito la sin- 
tesi del libero accordo, frut- 
to di discussioni interne. 
La biblioteca è formata 
da individui specificamente 
anarchici, anche aderenti a 
gruppi politici, è allargabile 
ove vi siano i presupposti ad 
altri soggetti anarchici e li- 
bertari. Affinché le scelte 
non siano unicamente sog- 
gettive, per'tutte.le-deei= 
sioni, partecipazioni e ini- 
ziative della biblioteca adot- 
tiamo il principio dell’una- 
nimità. Il nostro scopo prin- 
cipale è promuovere, favo- 


parirci solo disprezzabile. 
- Oltre ad augurarci in 
futuro una migliore prepara- 
ione intellettuale da parte 
dei fascisti e leghisti no stra- 
ni nei confronti delle loro 
nuove leve, in modo tale che 
queste evitino di utilizzare 
simboli apertamente in con- 
trasto con le loro idee, con- 
tiamo che non si tratti della 
ennesima provocazione po- 
litica. In tal caso, sarà no- 
stra cura smascherare ed 
individuare con precisione i 
responsabili. 
- Chi pi volesse conosce- 


«re le idee e le proposte del- 


l’anarchismo, in modo tale 
da poter utilizzare degna- 
mente il simbolo della A 
cerchiata, può scrivere al: 
Circolo Libertario ed A- 
narchico, C.p..1123 -.Succ. 
3, 47037 Rimini. Saremo 
lieti di rispondere a tutti. 
Circolo. Libertario e 
Anarchico, Rimini 


rire, incentivare lo studio del 
pensiero e della pratica anar- 
chica e libertaria. E’ nostra 
intenzione partecipare a 
quelle iniziative, promosse 
da strutture e individualità 
di movimento, volte a far 
conoscere l’attività politica 
e culturale anarchica e liber- 
taria. Ove vi siano le condi- 
zioni oggettive e soggettive 
vogliamo promuovere una 
serie di iniziative tendenti a 
far conoscere la biblioteca e 
le sue attività. La collabo- 
razione con realtà politiche. 
anarchiche e antagoniste è 
discussa di volta in volta. 
Il materiale (libri, opu- 
scoli, periodici, numeri uni- 
ci, foto, volantini, manifesti, 
lettere ecc,.) che appartiene 
alla biblioteca non è ven- 
dibile, ma può essere dop- 
pio, usato per cambi con al- 
tro materiale utile alla bi- 
blioteca (non è considerato 
doppio ciò che fa il paio con 
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Cacciari: tre in Storia e Filosofia 
Lettera mai pubblicata da 
‘i Gazzettino” di Venezia 


Il Sindaco di Venezia 
così si è espresso: “O il fe- 
deralismo o l’anarchia”. Ma 
Cacciari non è un uomo col- 
t27, un filosofo? Che non 
sappia che il federalismo è 
una delle forme di libero ac- 
cordo alla base del pensiero 
anarchico? 

Cacciari vuole rafforzare 
il luogo comune che vuole il 
caos uguale all’anarchia ma 
nessun discorso sensato ed 
onesto si regge su luoghi 


i fondi specifici donati e/o 
depositati in biblioteca); se 
individui e gruppi deposita- 
no materiale presso la bi- 
blioteca, ci si accorda reci- 
procamente se si tratta: di 
fondo specifico permanente 
(intitolato a...); di fondo 
provvisorio (la cui provvi- 
sorietà è data dalla richiesto 
dei depositari); di fondo di- 
sponibile ed accessibile tra- 
mite la biblioteca per chi lo 
voglia consultare (anche se 
materialmente assente al 
momento della richiesta). 
Tutti i fondi specifici, indi- 
pendentemente dalla forma 
decisa, resteranno comunque 
integri, anche ove si ravvisi 
copia doppia del materiale 
depositato, consideriamo 
donazione qualunque offer- 
ta di materiale del quale non 
si prevede restituzione, an- 
che se in questo caso ne vie- 
ne specificata la provenien- 
za. 


SOTTOSCRIZIONE A PREMI A SOSTEGNO DEL SETTIMANALE ANARCHICO | 
“UMANITA” NOVA” 
È; A.L-EMILIANA via don Minzoni 1/D Reggio Emilia 


ELENCO PREMI (facsimile biglietto a fianco) 
1. Viaggio a Barcellona per 1 persona + Abbonamento UN. 2. 
Pacco di Prodotti Biologici (L. 150.000) + Abbonamento UN. 3. 
Litografia di Gianni Gallo + Abbonamento UN. 4. Acquaforie di 
Francesco Moretti + Abbonamento UN. 5. Quattro Posters di 
Costantini + Abbonamento UN. 6. Stampa Numerata di Achille 
incerti. 7. Pacco Libri ED. Antistato (L. 200.000). 8. Pacco Libri 
ED. ZeroinCondotta (100.000). 9. Pacco Libri Ed. del Movimen- 
to Anarchico (L. 100.000). 10. Dieci bottiglie di Lambrusco bio- 
logico. 11. Due Kg. di Grana + Due salami. 12. Pacco Opuscoli 
Ed. Sempre Avanii. 13. Cinque magliette della F.A.I. Emiliana. 
14. Buono pasto di L. 50.000 alla “Cantina del Carbone" Reggio 
. Emilia. 15. Buono per Dieci colazioni al “Totem Bar" Reggio E- 
mila. 16. Orologio IWW dell'associazione “Arti e Mestieri". 17. 


Tre magliette della F.A.I. 


Emiliana. 


18. Due Cassette 


autoprodotte al Gruppo “Bresci” di Correggio. 19. Fazzoletto 
RossoNero + Lavallière. 20. Cuore in stoffa RossoNero 
PER RICHIESTA BLOCCHETTI E INFORMAZIONI: TEL. FE- 


DERICO 0522/515806 


. ANNI DI | 
| COMUNICAZIONE 
i LIBERTARIA | 
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comuni (l'ebreo avido e la- 
dro, il negro puzza, il sici- 
liano mafioso, ed il resto lo 
lascio al sindaco). Nessun 
filosofo o propagandista 
anarchico ha mai incitato 
alla confusione, al “ognuno 
fa quello che vuole” e que- 
sto Cacciari dovrebbe saper- 
lo. Non lo sa?, allora a lui 
tre in Storia e Filosofia (e 
agli anarchici, questo sì, 
zero in condotta). 

Luther Blisset 


La biblioteca è, nelle no- 
stre intenzioni, 
casa editrice anarchica e li- 
bertaria che programmatica- 
mente pubblicherà un bollet- 
tino interno e titoli vari, sia 
editi che inediti. Ci interes- 
siamo inoltre di gestire e di- 
stribuire materiale anarchi- 
co e libertario autoprodotto: 
attualmente sono disponibi- 
li alcuni titoli sia in vendita 
che per eventuali cambi. In 
seguito descriveremo detta- 
gliatamente il nostro pro- 


| getto di informatizzazione 


del materiale disponibile. La 
biblioteca è autofinanziata, 
i compagni e le compagne 
che ne fanno parte contribu- 
iscono con una quota simbo- 
lica di lire 10.000 mensili, 
ovviamente non sufficiente 
ad affrontare le immancabi- 
li spese di gestione. Invitia- 
mo quindi i compagni e le 
compagne a sottoscrivere se- 
condo la formula che pre- 
feriscono: 

° Hire 10.000 abbonamen- 
to per un anno solare ad 
eventuali pubblicazioni del- 
la biblioteca e/o per rimbor- 
so spese per raccogliere in 


‘fotocopia il materiale richie- 


sto 

° lire 50.000 abbonamen- 
to sostenitore 

° rimborso spese per ri- 
cevere materiale in fotocopia 

° o con altri metodi in se- 
guito disponibili. 

A persone e strutture e- 
sterne si richiede l’abbona- 
mento sostenitore. 


Per contatti, sottoscrizio- 
ni, donazioni e contributi: 

Biblioteca L'IDEA 

c/o Franco Di Sabanto- 
nio, via- der Platani 138, 
00172 Roma. 

Tel 06/23238852 


anche una 


i dicembre 1996 


COMUNIC/AZIONE 


Sicilia libertaria N. 
148 
In questo numero: “Scorie 
tossiche e politiche” - 
“Morire per Maastricht? No, 
grazie!” - “Il risanamento di 
Prodi” - “Cimici” - Bertinot- 
tiamo!” - Cronache da Avola, 
Noto, Siracusa, dio - 
“Noi e la storia” - “il cinema 
‘straccione’ el’ isola di 
utopia - “L’ almanacco della 
Favilla per il 1894 e l’ Inno 
della Rivolta di Luigi 
Molinari” - Unire e non 
dividere” - “Samizdat: una 
nuova casa editrice liberta- 
ria” - “Uno scritto di Santino 
Troia in ricordo di Alfonso ' 
Failla” - “Fino alla noia: no 
alla naia!” - “La montatura 
repressiva”, interventi di 
alcuni dei compagni arresta- 
ti, del ‘“Baffardello” di 
Carrara, dell’Unione degli 
Anarchici Sardi, di indivi- 
dualità anarchiche dell’as- 
semblea romana. 
Inoltre le rubriche: Rosso e 
Nero, Pensieri... di parte, 
Notiziario anticlericale, dal 
nido del cuculo, SEESE EA 
recensionice.. 


: Un numero L. 1.500, abbona- 
mento annuo L. 15.000, in 


busta chiusa L. 30.000, 
estero L. 20.000, sostenitore 
da L. 50.000 in su. 

Inviare i versamenti sul ccp 
ù. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale. 


Antigas: Giornale 
USI-Postel 

E’ uscito il primo numero di 
Antigas, Giornale del 
sindacato nazionale USI- 
Postelegrafonici. 

Per richgieste: USI-Udine, 
via Marinoni 16/A, 33100 
Udine - tel 0368/3417834 
(valido anche per contattare 
la segreteria nazionale USI- 
AIT). 

Per contributi: ccp 17059338 
intestato a USI-Postel Udine. 
Unione Sindacale Italiana - 


AIT 


Milano: Festa di 
sottoscrizione 
Venerdì 29/11 al Circolo 
Anarchico “Ponte della 
Ghisolfa”, V.le Monza 255 
(MM1 Precotto), dalle 21.30 
in poi si svolgerà una festa 
di autofinanziamento con: 

° Musica rock dal vivo 

° Rappresentazione teatrale 
su Hiroshima 

° Proiezione del video 
“malore attivo dell’anarchico 
Pinelli?” di P.P. Pasolini. 
Inoltre buffet con stuzzichini, 
torte, bevande alcoliche e 
non a volontà. 

Circolo Anarchico “Ponte 


. della Ghisolfa” 


GI ABI CITI RECATA MS PARLI METE ETA TIE IMI S ARTI APT 


EA Bollettino 


= Internazionale 
SPECI i AL E 
CHIAPAS 


È; uscito il c juarto numero 
el ‘Bollettino Internaziona- 
n dedicato € 
alla lotta co 
indios del Chiapas messicano 
e dall’ Esercito Zapatista di 
Liberazione Nazionale 
(EZLN) contro le secolari 
condizioni di sfruttamento e 
di oppressione esaltate negli 
ultimi anni dalle politiche 
neoliberiste. 
I testi riportati sono stati 
scritti: il primo da due 
compagni, Silvye Deneuve e 
Charles Reeve (noto peri 
suoi Scritti critici, nei 
confronti sia del ruolo dei 
militari nella rivoluzione 
portoghese che dei maoisti in 
quelia cinese); il secondo da 
alcuni militanti del gruppo di 
Nantes della Federazione 
Anarchica di lingua francese. 
Si tratta di due testi di 
riflessione sul ruolo 
del EZLN e sull’atteggia- 
mento tenuto, nei suol 
confronti, da buona parte del 
movimento libertario e 
rivoluzionario. Il testo di 
Deneuve e Reeve, soprattut- 
to, pone sul terreno questioni 
di sostanza che crediamo 
possano sollevare molti 
interrogativi, la cui de- 
finizione sarà senz'altro utile 
per lo sviluppo del processo 
mondiale di trasformazione 
sociale. 
Per richieste: FAI, V.le 
Monza 255, 20126 Milano, 
allegando 4.000 lire in 
francobolli. Sono ancora 
disponibili copie del n.3. 


| Sitancio. | | 


al 21.11.96 


ara iag magr csf 
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adotta d ABI 


| PAGAMENTO COPIE 
- FORLI”: Gaefano Accettulii, 
‘10.000; QUERCETA: CLA, 
2.000; RAGUSA: Società der 
Libertari, 22.500. 
Totale L. 34.500 


ABBONAMENTI 

ROMA: Ignazio Pandolfo, 
50.000; QUERCETA: Italino 
Rossi, 75.000; LUCCA: 
Loredana Landi, 75.000; 
S.DONATO M.: Marco 
Schiera, 30.000; NOTO: 
Vanni Giunta, 30.000; PAR- 
MA: Roberto Caselli, 
99.000; FOSSOLA: Carlo 
Venturotti, 70.000; CUNEO: 
Paolo Matteucci, 80.000; 
FELTRE: Daniele Fantinel, 
60.000; FIRENZE: Vincenzo 
Mordini, 60.000; TORANO: 
Dino Granai, 60.000; FOR- 
TE DEI MARMI: Giovanni 
Puliti, 30.000; CASTEL- 
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 piettanie, di 


ondializzazione, 

globalizzazione, 

occidentalizza- 
zione: sono questi i tre ter- 
mini chiave del neo-liberi- 
smo imperante che, in voga 
presso la maggior parte de- 
gli siudiosi, stanno trovan- 


do sempre più terreno anche 


presso i non addetti ai lavo- 
ri, i militanti politici e sin- 
dac sh, opinione pubblica 
attenta e avvertita (pardon, 
auto etto visto che 1 
mass media banalizzano e 
riducono ogni cosa a tele- 
novela o a spettacolo scop- 
volta in Volta 
commovente o scandalistico, 
senza comunque spiegare 
oranché), 

Tuttavia, i ire termini non 
sono, a mio modo di vedere, 

esattamente sinonimi, anche 
perché i tradiscono vistosa- 
mente il punto di v is ta di chi 
emette quel “nome”, ossia la 
posizione osservativa dalla 
quale proiettano il raggio di 
luce analitica. Anche se il 
preciso contenuto dei con- 
cetti viene sempre predato 
dai padroni del linguaggio - 
come già aveva ben chiaro 
Humpy Dumpty in Alice in 
Wonderland di Lewis Car- 
roll, fine logico matematico 
- è sufficiente essere un po’ 
convenzionalisti per diversi- 
ficare i termini e trovare per 
ciascuna articolazione un 
“vocabolo” differenziato. In 
ultima istanza, l'importante 
è intendersi. 

Detto questo, e in sinte- 
si, io assumo che per mon- 
dializzazione, si intende il 
dispiegamento del capitale 
planetario integrale (defini- 
zione anticipatrice di Felix 
Guattari della fine degli anni 


"TOV che innerva-di sé la: 


(quasi) totalità dei processi 


produttivi soprattutto attra- 


verso il meccanismo rarefat- 
to, potente e fragile al tem- 
po stesso, di un ciclo accu- 
mulativo-circoclativo-dis- 
sipativo squisitamente fi- 
nanziario, del quale la spe- 
culazione è componente fi- 
siologica al pari dell’illeci- 
to criminale - sanzionato 
nella morale e negli ordina- 
menti penali interni, non 
omogenei né internazionali, 
e comunque mai nell’econo- 
mia: pecunia non olet, lo 
dicevano i romani duemila 
anni fa; e del resto il crimi- 
ne, o meglio la forza senza 
limiti del più potente sul più 
debole è all'origine dell’ac- 


cumulazione originaria, jeri 


disciplinata poi a fatica da- 
gli stati nazionali, quando 


COMPAGNI. 
OCCHIO AL 
BILANCIO 


quei predoni vollero diven- 
tare élite rispettabili, men- 
tre oggi è prevalentemente 
autonoma e impunita, e do- 
mani chissà. 


DH globalizzazione, 
7 io assumo la 
- mercantilizzazione 
sospinta di ogni “oggetto” 
toccato dai processi capita- 
listici, toccato e sospinto 
violentemente nell’ arena del 


mercato, luogo mitico in cui 


il “pugno invisibile” ma do- 
loroso la fa da padrone. Q- 
gni protagonista, € a mag- 
gior ragione le comparse, è 
costretto a misurarsi sul 
mercato globale, accentuan- 
do così quell’accelerazione 
alla dissipazione regolata 
dal criterio della vittoria del 
più forte sul più debole, del- 
la dimensione più grande su 
quella più piccola. 

Infine, per occidentaliz- 
zazione, 10 assumo una ege- 
monia del modello sociale 
culturale, persino antropolo- 
gico, oltre che politico e ed 
economico, delle ‘ ‘enclaves” 
capitaliste sul resto (immen- 
so) del mondo: un tipico 
processo di egemonizzazio- 
ne democratica in cui una 
minoranza domina una mag- 
gioranza offrendo il retro- 
scena il palcoscenico e lo 
sfondo (l’orizzonte illusorio 
dell’universalizzazione ne- 
cessaria e obbligante) entro 
cui ricollocare storia ed e- 
sperienze del passato, pre- 
sente e futuro di ogni indi- 
viduo e ogni popolazione 
sotto qualsiasi latitudine e 
longitudine, conquistata dal 
vessillo del neo-liberismo. 
Curiosamente, l’occidenta- 
lizzazione si intende, secon- 
do la nuova geopolitica 
mondiale posteriore alla già 
mitica “caduta del muro di 
Berlino” nel 1989, non più 
l’ovest eurocentricamente 
contrapposto all’est, come 
nell’era Yalta della cortina 
di ferro, bensì la nuova scis- 
sura sempre più lacerante tra 
ricchezza del nord e povertà 
del sud (intrecciando tale 
modello a scala anche in cia- 
scuna sfera). 


” evidente che le de- 
finizioni intendono 


cesso di tendenza nient’ af- 
fatto affermato in via defi- 
nitiva né realistico se colto 
da punti di osservazione mi- 
nori o marginali-emarginati, 
dei quali si tratta di rilevare 
bontà e limiti, valorizzando- 
li con una conoscenza mi- 
gliore. Ed è altrettanto evi- 
dente che i caratteri del neo- 
liberismo che andrò a pre- 
sentire, estrapolando quelli 
più significativi a mio avvi- 
so € in ragione di un percor- 
so di riflessione che qui in- 
tendo suggerire, si configu- 
rano secondo l’angolo di vi- 
suale da cui si parla, il luo- 


.go cioè dove certi effetti 


vengono a maturazione, ma 
un luogo al contempo non 
simmetrico al dispiegamento 
del capitale planetario inte- 
grato, In altre parole, non 


descrivere un pro“ 


tutti gli effetti del neolibe- 
rismo visibili nel nord del 
pianeta sono oggi riscon- 
trabili nel sud del globo 
terracqueo, e si può scom- 
mettere se e quando mai lo 
saranno. | 

Un primo elemento di no- 
vità discontinua rispetto ai 
passato è che la crescita eco- 
nomica dei paesi Ocse non 
crea occupazione come ai 
tempi delle politiche key- 
nesiane: né il sostegno wel- 
farista pubblico, né il trai- 
no privato producono posti 
di lavoro nonostante 1 cicli 
di crescita, e volendo pure 
tenere in considerazione le 
sfasature temporali dei seg- 
menti dei due diagrammi. 
Fondamentalmente questo 
dato, catastrofico per i “la- 
voristi” di tutte le sponde, è 
dovuto sia alla ulteriore 
spinta tecnologica dei pro- 
cessi produttivi che valoriz- 
zano lavoro morto (capitale 
fisso, cioè strumenti, mac- 
chinari) al posto di lavoro 
vivo (capitale variabile, cioè 
uomini e donne), sino ad ar- 
rivare alla piena realizzazio- 
ne di una produzione di mer- 
ciamezzo... di merci (la tec- 
nologia robotica e informati- 
ca che produce beni e servi- 
zi); sia alla sempre più mas- 
siccia delocalizzazione di 
apparati e lavoro vivo in 
aree non protette dai diritti 
sindacali e civili (persino 
umani) conquistati in decen- 
ni di lotte sociali. 

Non devono ingannare le 
recenti statistiche america- 
ne, ad uso e consumo della 
campagna elettorale di Clin- 
ton, che danno una ripresa 
del mercato del lavoro. Per 
ogni posto perso tra ristrut- 
turazioni, rilanci espansivi € 
chiusure di industrie, si cre- 
ano sempre più marginali, 
espulsi e precari, contratti di 
formazione e lavoro o simi- 
li portati sino ad età avan- 
zata, salari d’ingresso dila- 


tati in un tempo sovente su- 


periore al ciclo lavorativo, 
posti instabili in nicchie pre- 


carie che nel tempo sedimen- 


tano una precarizzazione 
permanente e fonte-di insi- 
curezza economica (compen- 
sata psicologicamente da 
una voglia di ordine e cer- 


‘ tezza politico-sociafe), a- 


genzie di lavoro interinale in 
cui la clientela viene legaliz- 
zata con l’affitto di una mer- 
ce (altro che diritto al lavo- 
ro!): tutto ciò non realizza 
affatto quella modalità di 
occupazione, quel nomadi- 
smo creativo vagheggiato da 
Marx di un individuo conta- 
dino-pescatore-poeta nel- 
l’arco della medesima gior- 
nata. 

La delocalizzazione indu- 
striale è massiccia, mobile e 
reversibile: mobile, perché i 
suoi tempi non sono più det- 
tati da ostacoli interni alle 
logiche economiche (monta- 
re un impianto con orari la- 
vorativi bestiali è coesten- 
sivo all’allungamento del- 
l’orario lavorativo vero e 
proprio), bensì da accordi 
politici tra imprese e gover- 


insie- 


ni, la cui stabilità lega 
me padroni e uomini di po- 
tere nonostante le differen- 
ze culturali, sociali, politi- 


che, religiose. Anzi, il con- 
nubio di interessi conver- 
genti sembra moltiplicare ia 
formula vincente liberismo 
economico + autoritarismo 
politico. 


Y na seconda costel- 
i _ lazione di effetti è 

dà il divario tra Saga si 
ricchi e paesi poveri che si 
allarga a dismisura, paralle- - 
lamen te alla mondializza- 
zione. Ciò è riflesso nelle 
cifre relative ai trasferimen- 
ti dai primi ai secondi e vi- 
ceversa (il debito mondiale 
vuol semplicemente dire che 
i paesi beneficiari dell’assi- 
stenza ufficiale allo svilup- 
po da parte del club dei ric- 
chi tramite Banca Mondiale 
e Fondo Monetario Interna- 
zionale sono costretti a pa- 
gare quel prestito più di 
quanto ricevuto grazie alla 
politica “nordista” degli alti 
tassi di interesse, con l’ef- 
fetto “curioso” che lassi- 
stenza ufficiale allo svi- 
luppo si rivela in ultima 
istanza un proficuo investi- 
mento che arricchisce chi è 
già ricco. In occidente si la- 
vora mediamente 2.000 ore 
annue in cambio di un sala- 
rio medio di $ 15.000, men- 
tre nei paesi dell’“altro mon- 
do”, in cui appunto si delo- 
calizza la produzione o si 
finanziarizza la speculazio- 
ne sul denaro (sia esso ca- 
pitale o divisa nazionale) 
alimentando una pletora di 
intermediazioni amministra- 
tive e di servizi che creano 
una élite privilegiata di ric- 
chi yuppies, di potenti bu- 
rocrati e di manager spre- 
giudicati, si lavora media- 
mente 3.000 ore annue in 
cambio di salari intorno ai 
$ 2.000 procapite. 

Pur non essendosi ancora 
verificato il sorpasso sul ca- 
pitale industriale, produtto- 
re di beni e servizi, la finan- 
ziarizzazione speculativa 
del capitale planetario è una 
tendenza sempre più diffu- 


sa, grazie anche alla accele- ` 


razione delle informazioni e 
delle ‘commesse borsistiche 


‘via collegarrienti telematici e 


satellitati. L’accumulazione 


di profitti speculativi, so-. 


vente intrecciati con econo- 
mie illegali, sovente frutto 
non solo di intuito ma più 
prosaicamente di canali in- 
formativi giusti che danno 
quel potere speculativo (in 
gergo, insider trading). ra- 
refa il rapporto ancora mer- 
cantile tra capitale e bene o 
servizio prodotto. Il divor- 
zio tra saper fare e saper ar- 
ricchire, che caratterizzava 
una certa morale protestan- 
te, “laica”, degli affari in cui 
l'efficienza era misurabile in 
oggetti esteriori all’attività 
capitalistica specifica, e che 
copriva in un certo senso la 
percezione del peccato ad 
arriechirsi sulla pelle di chi 
veniva ad impoverirsi per- 
ché sfruttato dalla legge 


‘.bergatori” 


anonima, sovrastante ogni 
singolo capitalista, del plu- 
svalore attribuendosi una 
missione sociale collettiva, 
una funzione pubblica che 
coincideva con gli interessi 
statuali, oggi invece è al- 
l'origine dell’indifferenza 
nichilista del capitale finan- 
ziario, Capace quindi di fre- 
gare il prossimo anche quan- 
do si tratta della moneta di 
Sua Maestà o del benessere 
see suoi devoti sudditi. 

L'indifferenza tenden- 
i alla produzion 
di ulteriore denaro, a mezzo 
di denaro, realizza compiu- 
tamente l’analisi marxiana 
secondo la quale il denaro 
deve figliare denaro se vuo- 
le essere capitale, e oggi an- 
che senza passare attraver- 
so la merce strettamente in- 
tesa (vi ricordate la formu- 
icita D-M-D?), ovverossia 
considerando autoreferen- 
zialmente se stesso come 
merce volatile (e sia detio tra 
parentesi intassabile dallo 
stato nazionale), alla mercé 
quindi delle forze rapaci di 
mercato. Da qui la cinica 
rapidità di speculazioni che 
ion tollerano ostacoli (leg- 
gi di trasparenza, ad esem- 
pio), né si degnano di pren- 
dere in considerazione ele- 
menti e partner estranei a 
tale processo speculativo 
(gli ordinamenti monetari 
degli stati sovrani). 


è OI yry 
© Se non 


fi 1 movimento liberato, 
d meglio sfrenato, di ca- 
kl. pitali planetari sorvo- 
la la dimensione dello stato 
nazionale, costretto a rece- 
dere, in tale sfera, al vecchio 
ruolo di protettore ossequio- 
so, pena la destabilizzazione 
politica. Pertanto oggi le 
politiche economiche degli 
stati sono simulacri dietro ai 
quali si cela o meno un pat- 
to tra liberismo economico 
e controllo sociale, che deve 
garantire al primo le miglio- 
ri condizioni di offerta onde 
attirare sostanziosi segmen- 
ti di quei flussi vorticosi al 
momento in cui desiderano 
“riposarsi” un attimo, be- 
neficiando i momentanei “al- 
. Sempre che i ser--. 
vizi siano ottimi... vi 
L'apertura globale di 
mercati, pur non ancora 
compiutamente realizzata, — 
viste le oggettive difficoltà 


a sincronizzare perfetta- 


mente le diverse articola- 
zioni dei vari mercati speci- 
fici (beni, servizi, forza la- 
voro, con relativi problemi 
di trasferimento in tempo 
reale, non sempre possibile 
simultaneamente) spiazza la 
dimensione nazionale del 
potere politico sovrano, ¢- 
sautorandolo della capacità 
di gestire le leve dell’inte- 
grazione della propria popo- 
lazione sul proprio territo- 
rio. La sforatura dei confini 
colpisce i “propri” cittadini 
come non mai. Sempre più 
eventi, infatti, che colpisco- 
no direttamente le condizio- 


-ni di vita della popolazione. 


c la qualità ambientale del 
territorio, non nascono più 


su scala simmetrica alla sö- 
vranità nazionale, cui imp: 
tare responsabilità e e poteri 
di restaurazione, bensì ori- 
ginano da dimensioni sovra- 
stanti al potere politico, che 
spesso nulla può se non cor- 
rere ai ripari a fatto compiu- 
to. Scelte lontane vanificano 
prevenzioni locali..Da i 
nobyi all’ Amazzonia des 

tificata, dalla bivio 
zione. inde striale (sia essa 
Bhopal che Benetton) alla 
stagnazione o recessione oc- 
cupazionale, dal buco del- 
l'ozono alla penuria di ac- 
qua potabile. tali processi 
perversi di suicidio planeta- 
rio, riconducibili a singole 
opzioni di grandi poteri ano- 
nimi, non sono più gestibili 
o riparabili riformistica- 
inente su base nazionale. 


a mancata sincronia 
tra globalizzazione 
tai economica e sovra- 

nalizzazione politica - cioè 

il fatto che, tra l’altro, il 

capitale è internazionale sul 

serio oltre e più dei singoli 
capitalisti, avendo la forza 

di espellere i riottosi attra- 

verso il gioco della concor- 

renza letteralmente micidia- 
le, mentre ciò non accade 
nell’ambito della politica, 
anzi si attivano, a differen- 
za del passato, non più guer- 
re tra stati, ma guerre entro 
gli stati tra clan e fazioni 
avverse - apre uno spaccato 
che disorienta sia le élite che 
l'opinione pubblica, ridotta 

“g(n)ente” proprio perché 
bombardata individualmen- 
te e senza protezioni solida- 

li da tali processi globali, 

troppo alti per poterli con- 

trastare attraverso le solite 

organizzazioni politiche e 

sociali (su scala nazionale). 

La tipica reazione emoti- 
va di élite e opinione pub- 

blica alla globalizzazione è 

quella della riemersione dei 

fantasmi del “particulare” 

‘ (si retrocede nientemeno che 
“al Guicciardini, il rivale di 

Machiavelli...). I neotriba- 

lismi, i neonazionasismi 

ideftitari (gli ultras sporti- 


vi), ma anche le quote pro-. 
tettive del politicaliy còi- 
rect; ssi vuole, sono rispo- 


sie che, dall’alto e dal bas- 
so; cercano di sedare il di- 
sorientamento, incanalando- 
si nel trend rassicurante del- 
la massima libertà economi- 

. per chi può (in Cina, 
tutti sono incitati ad arric- 
chirsi, con evidente contrad- 
dizione: non ciascuno del 
miliardo e duecento milioni 
di cinesi potrà arricchirsi, 
anzi per ognuno che ci rie- 
sce, molti altri si impoveri- 
scono ulteriormente), coniu- 
gata con un discreto autori- 
tarismo politico - dove la 
misura della discrezione 
consiste nelle tradizioni di 
ciascun paese, in cui lac- 
centramento del potere poli- 
tico è carismaticamente re- 
legato nelle mani di un solo 
padre-padrone (Singapore, 
Indonesia, ad esempio), o- 
dierna élite militare-affari- 
stica (Myanmar, Cina) abil- 


mente poliarchica (Giappo- 
ne, India, la pseudodemo- 
crazia sud coreana). Gli e- 
“mpi irattano appositamen- 

le “tigri asiatiche” che 
fungono da modelli trainan- 
ti di questa dinamica non 
più eurocentrica, bensì “pa- 
cifica”, “orientale” che guar- 
da a “nord”, esempio per 
tanti altri paesi della regio- 
ne (Thailandia, Filippine, 
Vietnam). 

Tutto ciò è misurabile sù 
scala a grandi dimensioni, 
nella magnitudo delle enor- 
mi quantità, la brutalità del- 
le piccole tragedie quotidia- 
ne: singoli licenziamenti si 
smarriscono dietro a cifre a 
quattro zeri, e l’istantanea 
cancellazione da una catego- 
ria € 2 dl passaggio repentino 
ad un’altra (da occupato a 
disoccupato) è solitamente 
tanio sofisticata che nelle 
statistiche non sembra più 
che dietro ai numeri ci sono 
biografie personali e fami- 
liari, destini di uomini e 
donne eliminati i nella loro 
dignità di esistenza. 

Del resto, l’impedimento 
del sistema capitalista è or- 
mai sotto gli occhi di tutti. 
Come mai prima d’ora, il 
mondo rigurgita di eventi 
folli, iperazionalmente e- 
stremi: per fare alcuni e- 
sempi svariati, criminalità 
gratuita, perversioni “pedo- 
file” {che letteralmente suo- 
na contraddizione in termi- 
ni), turismo sessuale, picchi 
borsistici all’annuncio di 
drastici “downsizing” (di- 
magrimenti aziendali, leggi 


que Ca) 
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licenziamenti di massa). Qui 


non c'entra affatto una mo- 
dalità offesa, c'entrano lo 
smarrimento di ogni conca- 
tenazione sensata tra eventi 


collettivi e agire singolare,. 


tra corsa sfrenata a soddisfa- 
re ogni propria volontà im- 
mediata e incoscienza (lette- 
ralmente) della manipola- 
zione fisica e psicologica 
dell’altro che è, contempo- 
raneamente, sia quel poten- 


- ziale nemico tanto lontano 


(ad esempio, i fondamen- 


‘talisti islamici), sia quel fra- 


gile vicino riducibile alla tua 


mercé “(prostituzione infan>' 
tile,.pervèrso punto di incro-, 
cio ira una offerta di pover- ' 


tà disperata e una domanda 
bramosamente viziosa). 


‘forza di esclusio- 
ni, gli altri, 1 pove- 
i, 1 deboli, i vec- 
chi, e ora anche i giovani e 
gli infanti, il nord assediato 
comincia a divorare se stes- 
so, in una pulsione nichilista 
in cui a cadere sono all’ini- 
zio proprio i deboli: anzia- 
ni portatori di memoria non 
volatile come quella dei 
computer (grandi archivi 
confusi e insensati), i bam- 
bini portatori di un poten- 
ziale di diversità preclusa 
alla generazione colpita dai 
micidiali effetti delle politi- 
che liberiste e dell’autorita- 
rismo innervato sin dentro le 
coscienze. 
Come e cosa replicare 
alla follia del capitale mon- 


diale, all’ottusità dei poteri 
statuali, al nichilismo sado- 
masochista di coscienze “da 
tempo amministrate” (Ador- 
no)? 

E’ evidente che qui si ra- 
giona non tanto sulla resi- 
stenza quotidiana, ma su li- 


- nee di tendenze che pos sano 


condurci fvori dal girone in- 
fernale che vorticosamente 
cattura sempre più miliardi 
di individui in pelle ed ossa, 
alimentati da una catena 


, profanata da «rtefatti inna- 


turali. Al di là della resisten- 
za, una teoria critica deve 
essere in grado di elaborare 
una prassi di speranza e- 
mancipativa che sappia poi 
trovare quelle mediazioni 
gradualiste tra progettualità 
e resistenza puntuale, secon- 
do una direttrice biunivoca, 
e non più scontata sul pri- 
mato della tattica giornalie- 
ra, del corto respiro volto a 
rimandarne l’esalazione fi- 
nale. Anche perché il rischio 
di una implosione per satu- 
razione dei mercati locali e 
per una coincidente satura- 
zione degli spazi di esclu- 
sione, non è così peregrina 
come potrebbe pessimistica- 


‘mente sembrare. Solo che 


quel rischio diventa apertu- 
ra pericolosa se non ci si 
dota di un diagramma di 
azioni e possibilità parzial- 
mente sperimentate, che sap- 
piano offrire un orizzonte 
non distruttivo ma ricostrut- 


. tivo di un mondo nuovo e di 


inedite relazioni tra indivi- 
dui. 


Avviandomi verso la con- 


clusione, io riesco a intrave- 
dere, tra le altre, tre piste 
pertinenti in questo contesto 
da seguire per una mutazio- 
ne dell’intero sistema di do- 
minio. 

La prima, molto “euro- 
centrica” lo ammetto, con- 
cerne la liberazione dal la- 
voro e dalla sua morale. Con 
molta probabilità, sarà già 
una necessità di ordine so- 
ciale quella di inventare una 
soluzione alla divaricazione 
progressiva tra reddito per 


vivere e lavoro come suo’ 


strumento per procurarselo. 


Salari di cittadinanza e e- 


scamotage simili sono al- 
l’ordine del giorno nei set- 
tori più avanzati dei Think 
thank vicini a governi e im- 
prenditori lungimiranti. E’ 
in ballo altresì tutta la ge- 
stione del tempo liberato, 
serbatoio da contenere, per 
un verso, con nuove forme di 
“lavori” surrogatori dei de- 
ficit di prestazione pubbli- 
ca (lo stato che indietreggia, 
il privato che non intervie- 
ne perché non ha ancora 
mani “visibili” del tutto li- 
bere da vincoli oppure per- 
ché quel segmento non è red- 
ditizio); ma, per un altro, 
con nuove forme di legami 
sociali che riappassionino 
gli individui a gestire auto- 
nomamente, solidalmente, 
orizzontalmente (e altri av- 
verbi a piacimento...) 1 pro- 
pri “affari” non-economici e 
gli “altrui” affari non pri- 
vatizzati. 


1 ricatto della precariz- 
zazione reddituale può 
essere una leva su cui 

forzare nel nuovo antagoni- 
smo capitale-lavoro, ma ciò 
potrà funzionare, a mio av- 
viso, se la prospettiva di 
salvaguardia reddituale sarà 
collegata a una „prospettiva 
pro gettuale clie'Gia contenu- 
to al tempo liberato e all uso 
di quella vita qualitativa- 
mente allargata che muta 
con la progressiva elimi- 


nazione del rapporto Javora- - 


tivò. Fermo restando che ciò 
potrà accadere sotto la for- 
ma del privilegio di un nord 
“ozioso” (nel senso di Lafar- 
gue) a fronte di un sud in cui 
saranno pienamente centrali 
le lotte per i diritti dei lavo- 
ratori, per la tutela della sa- 
lute, per la riduzione degli 
orari ecc.. Una solidarietà 
internazionale non potrà co- 
munque procedere sfasata, 
pena la rivolta degli sfrutta- 
ti contro i privilegiati quali 
noi siamg, anche quelli più 
deboli dentro un nord so- 
stanzialmente ricco (consi- 
derando altresì che parti del 
nord vengono espulse per 
via di quel processo di ac- 
centramento piramidale del- 
la ricchezza peculiare al mo- 
vimento “liberato” del ca- 
pitale). 

Seconda osservazione, 
dal mio modo di vedere, è 
quella che incita alla speri- 
mentazione di nuove forme 
di legami sociali che diano 
corpo, anche parzialmente, 
sia pure limitatamente, alla 
pulsione di autogestione e di 
autogoverno degli individui. 
E’ un nodo difficile da scio- 
gliere perché in esso si in- 
trica la resistenza allo spiaz- 
zamento della conflittualità 
antagonista, irretita nella 
dialettica positiva dei pro- 
cessi materiali di produzio- 
ne che dettano pure la loro 
negazione radicale e così in- 
catenano i ruoli a tempi e 
modalità espressive dell’op- 


posizione funzionale alla, 


medesima dialettica (incom- 
piuta) dei processi storici, 
leggibili da un osservatore 
esteriore, la sfera della-po- 
litica come astrazione tra- 
scendentale. 

Spiazzare un conflitto 
particolare significa, in a- 
stratto, saper legare la resi- 
stenza al momento proget- 
tuale, innervando la prima 
delle suggestioni della se- 
conda, e fornendo al con- 
tempo alla seconda la forza 
racchiusa che transita dalla 
rabbia disperata alla lucida 
speranza. I tempi forse dan- 


. no paradossalmente una ma- 


no perché questo transito si 
porrà in termini ineludibili, 
offrendo tuttavia derive in- 
dividualiste e nichiliste a 
una disperazione senza spe- 
ranza di emancipazione. 
Non sarà sul lato resisten- 
ziale ce si potrà dare un oriz- 
zonte riappassionante capa- 
ce di trainare il salto di qua- 
lità che potrà attivare la 
discontinuità interrompendo 
la dialettica storica. Sul ver- 


sante della progettualità sarà 
possibile invece offrire al- 
meno une spiraglio se si 
sperimenteranno micro-mo- 
delli di liberazione e di li- 
bertà vissuta. 

E’ questa, infine, la terza 
indicazione che mi sento di 
offrire alla discussione: un 
modello di diserzione prima 
mentale (ecologia della men- 
te nel senso disinquinante 
dell’espressione), e poi eti- 
ca (nel senso di modalità di 


` condotta, comportamento, 


quindi con importanti re- 
fluenze sull’agire politico, 


pubblico oltre chè privato), 


dai luoghi della politica e 
dell’economia ufficiali, isti- 
tuzionali. 

Il che significa nuove re- 


lazioni'soci iali che sappiano ` 


individuare uri pubblico nor 
statale e un'economia non 
mercantile (logica del dono 
contro logica dello scam- 
bio?). Il che significa rio- 
rieniare un radicamento so- 
ciale dell’organizzazione li- 
bertaria e anarchica nello 
specifico che sia in grado di 
offrire tali soluzioni, sia 
sperimentandole nei suoi 
elementi costitutivi, facendo 
attività sociale e quindi po- 
litica per tramite di questa 
via, sia dotandosi di una 
memoria attiva che sappia 
utilizzare al meglio, cali- 
brato al contesto, le espe- 
rienze altrui (non necessa- 
riamente affini) in settori 
quali l’autogoverno comuni- 
tario (extraistituzionale), il 
volontariato laico, la coope- 
razione sociale internaziona- 
le, l’autogestione di econo- 
mie no profit, una forma di 
ethos dal pudore parsimo- 
nioso che sappia far breccia 
nell’opulenza consumistica, 
sapientemente istruita, di 
società ricche e privilegiate, 
un grado di responsabilità a 
saper percepire la propria 
posizione nel contesto mon- 
diale, dimostrando nei fatti 
di poter immaginare e offri- 
re soluzioni e percorsi diver- 
si da quelli perseguiti e pro- 
pagandati in passato e repli- 
cati in zone cosiddette arre- 
trate per costringerle a per- 


. correre il medesimo tratto di 


strada... 


i; rendo. conto 
della vaghezza 
si. di queste tracce 
indicative, così come mi ren- 


do conto della perplessità ` 


che esse potranno suscjtare, 
in chi si aspetta ricette strin- 
genti per l; oggi, sentendosi 
suggerire invece di staccare 
un attimo la spina della pra- 
tica resistenziale tout court, 
che tra l’altro va consuman- 
dosi sconfitta dopo sconfit- 
ta, senza al contempo indi- 
viduare esattamente una al- 
ternativa, magari intrave- 
dendone a grandi linee i li- 
miti di agibilità (nel dupli- 
ce senso di margini e di han- 
dicap). E tuttavia, quando 
mai una svolta strategica è 
frutto solamente della rifles- 
sione intellettuale? 

Salvo Vaccaro 
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ria 20.000; CASALE M.: 
Daniela Romussi, 30.000; 
UDINE: Giorgio Nisbet, 
30.000; S.MAURIZIO: Ai- 
nibale Viappiani, 60.000; 
IMOLA: Cesare Fuochi, 
60.000. 

Totale L. 2.951.149 


SOTTOSCRIZIONI 


SANREMO: Mario Rossi, 
140.000; GENOVA SESTRI: 
Giacomo Prigigallo ricordan- 
do i'nostri compagni ormai 
scomparsi, 150.000; GRA- 


‘ VESSANO: CSOA Il Muli- 


no, 68.100; FERRARA: 
Alfredo Gagliardi, 125.000; 
TERNI: Antonio Pitasi, 
100.000; IESI: Duilio Rossi, 
75.000. 


Totale L. 658.100 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 34.500 
Abb. 2.951.149 
Sott. 658.100 

Totale L. 3.643.749 
USCITE 
Comp. n.30 360.000 
Stampa e sped. 
post. -1.500.000 
Postali e telegr. 22.550 
Totale L. 1.882.550 
RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 28.559.583 
Entrate 2.643.749 
Uscite 1.882.550 
Deficit attuale L. 26.798.384 


Ho sempre considerato 
piuttosto demagogica (e an- 
che ingiusta) la nota affer- 
mazione maoista secondo 


cui “ci sono vite e morti che . 


pesano come piume, altre 
come montagne”. Eppure 
devo dire di averla quasi 
condivisa (almeno per la se- 


conda parte) in qualche ciò 


costanza, quando l’arrogan- 
za dei potenti (e prepotenti) 
di scatenava con particolare 
ferocia contro i tentativi di 
riscatto dei “dannati della 
terra”. Sicuramente in occa- 
sione dell’impiccagione, 
prima annunciata, poi rin- 
viata e infine eseguita, di 
Benjamin Moloise. Di que- 
sto “poeta dei ghetti”, mili- 
tante antiapartheid durante 
gli anni bui della durissima 
repressione praticata da Bo- 
tha & C. sentii parlare per 
la prima volta nell’agosto 
del 1985. La madre, Pauline 
Moloise (che ricordo nelle 
foto del giorno dell’esecu- 
zione affranta, appoggiata al 
muro esterno del carcere e 
brutalmente allontanata dai 
poliziotti con i cani*) aveva 
lanciato, attraverso le orga- 


nizzazioni antirazziste, un- 


“appello al mondo” per sal- 
vare la vita del figlio, con- 
dannato a morte ancora nel 
1983; ottenne un rinvio del- 
l'esecuzione già stabilita per 
la fine dell’agosto ’85. Ben- 
jamin era accusato di aver 
preso parte all’organizza- 
zione di un attentato contre 
Philippus Selepe, membro 
della polizia di sicurezza 
sudafricana, autore di arre- 
sti e torture nei confronti 
dell’ANC e di alcune esecu- 
zioni sommarie. Il rinvio 


'{ | versamenti vanno effettuati sul 
I C.C.P. n. 12931556, intestato a 
Italino Rossi, C.P. 90 - 
| Querceta (LU). Ricordatevi di 
{j scrivere nella causale del 
!{ versamento il titolo del libro scelto 


| o della cassetta. 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


(come apparirà evidenze in 
ottobre) non dipendeva da 
un ripensamento del gover- 
no sudafricano, tantomeno 
dal rispetto per gli appelli 
delle organizzazioni umani- 
tarie che protestavano con- 
tro le condanne a morte di 
prigionieri politici. Più 
pragmaticamente si era te- 
muto che l’impiccagione di 
Moloise, poeta molto amato 
dalla sua gente, innescasse 
una vera e propria insurre- 
zione, da alcuni meni sem- 
pre più probabile e temuta... 


20/8/85: UN GIORNO COME 
TANTI A SOWETO 

La storia di quei giorni è 
abbastanza nota: quotidiane 
uccisioni di manifestanti 
(per lo più giovanissimi), 
nuove manifestazioni e altri 
scontri con la polizia in oc- 
casione dei funerali delle 
vittime, altri morti e mani- 
festazioni... in una spirale 
senza fine. Dalla cronaca di 
un giorno qualsiasi dell’a- 
gosto ‘86, il 20, il giorno del 
rinvio dell’esecuzione di 
Moloise: - a Bethal un poli- 
ziotto uccide un ragazzo di 
sedici anni che partecipava 


al funerale di due suoi coe- 


tanei vittime della repressio- 
ne; - rastrellamenti con cani 
poliziotto a Diepkoof (So- 
weto). La “zona uno” viene 
completamente circondata 
da un cerchio di blindati e 


sul palmo della mano di ogni 
abitante dell’immenso quar- 
tiere-ghetto (due milioni di 
persone) viene stampato un 
segno di riconoscimento che 
deve essere mostrato ogni 
volta che si entra o si esce 
dal quartiere; - sassate a 
Kimberley; - lanci di mo- 
lotov contro i blindati a 
Porth Elizabeth; - incendi a 
Imbali, provincia del Natal; 
- a Westbury (città in pre- 
valenza “meticcia”) la poli- 
zia spara contro i manife- 
stanti; - a Pretoria si svolge 
il congresso del Partito Con- 
servatore e Andries Treu- 
rnicht rigetta qualsiasi ipo- 
tesi di riforma del regime 
dell’ apartheid. 

Con una situazione del 
genere il governo preferì rin- 
viare a “tempi migliori” le 
esecuzioni dei prigionieri 
politici. Dal carcere Ben- 
jamin continuava a dichia- 
rarsi innocente e vittima di 
un complotto della polizia 
che voleva mettere definiti- 
vamente a tacere un’ autore- 
vole voce del dissenso le cui 
sue poesie di protesta raffor- 
zavano la presa di coscien- 
za dei neri. La rivolta conti- 
nuò a crescere per tutti i 
giorni di agosto arrivando... 
all’assalto congiunto di neri 
e meticci ai ricchi quartieri 
residenziali dei bianchi. 
Forse un primo segnale di 
momentanea sconfitta per il 
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movimento antiapartheid si 
era registrato con la manife- 
stazione del 28 agosto, pre- 
vista davanti al carcere di 
Polismoor dove erano rin- 


‘chiusi molti prigionieri po- 


litici, ma poi dirottata in uno 


stadio e “blindata”. Era sta- ` 


ta organizzata e molto pub- 
blicizzata da alcuni pre- 
stigiosi esponenti dell’ Udf 
(peraltro subito arrestati 
preventivamente) che di- 
chiararono di considerarla 
un confronto decisivo tra go- 
verno e movimento. Boesak 
in particolare aveva dichia- 
rato che con questa manife- 
stazione avrebbero “rivolta- 
to dalla testa il paese”. Nel- 


la sua preannunciata spetta- . 


colarità finiva però con l’e- 
sporre buona parte dell’op- 
posizione alla repressione 
più totale. Inoltre (anche 
questo bisogna sottolinear- 
lo) svuotava il movimento 
antiapartheid della radicalità 
ed efficacia proprie delle lot- 
te spontanee, delle “azioni 
dirette di strada” adottate 
dai diseredati delle town- 


ship. Queste azioni si basa- 


vano su una tattica ben pre- 
cisa: aggregarsi temporane- 
amente, manifestare, even- 
tualmente scontrarsi con la 
polizia e l’esercito (pietre 
contro fucili e blindati) e 
disperdersi. Per ricomincia- 
re qualche centinaio di me- 
tri più in là. In questo modo 


gruppi non molto numerosi 
potevano tenere impegnati 
contemporaneamente interi 
reparti della polizia e del- 
l’esercito, riuscendo anche a 
sfuggire all’arresto. 

Gianni Sartori 
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(*) questo nelle foto ori- 
ginali, perché in quelle 
pubblicate da alcuni quoti- 
diani italiani erano miste- 
riosamente spariti, “can- 
cellati” 


